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Editoriale              di Cronos 
Yule si avvicina, anche quest’anno nel cuore della not-
te celebreremo la rinascita del sole e la nostra rina-
scita… vi auguro di ricevere i migliori regali che sono 
la saggezza e la gioia di vivere.  Perché costruire una 
comunità pagana richiede molta saggezza, ma ancor 
più tantissima gioia e tantissima voglia di fare. Ci sia-
mo appena lasciati alle spalle il III Convegno nazio-
nale Wicca organizzato dai Trivi e dall’Antica Quer-
cia che ha mostrato come già in Italia ci siano i germi 
per far crescere questa comunità, un evento che è sta-
to un momento di incontro e di condivisione di espe-
rienze, soprattutto di differenze. Perché la “varietà” 
vuole essere la caratteristica della comunità wiccan e 
pagana, una varietà che sfuggirà sempre alle rigide 
definizioni e soprattutto una libertà che non si lascerà 
mai egemonizzare da nessuno. 
Anche in Italia la Wicca assieme al resto del movi-
mento pagano va crescendo sempre di più. Le iniziati-
ve si moltiplicano e la partecipazione è sempre più 
“sentita” come abbiamo potuto vedere al Convegno. 
E’ naturale che più la Wicca cresce più cresce l’inte-
resse dei media nei nostri confronti, interesse che spes-
so va a braccetto con la ricerca di “sensazione”. Pos-
siamo estendere questa curiosità dei mass-media a 
tutto il paganesimo, né è un esempio l’atroce articolo 
apparso sul Giornale di domenica 3 ottobre, in cui 
appare persino un fantomatico Papa dei pagani! 
Ovvia intenzione di questo e altri giornali di farci 
passare per un gruppo di fanatici e di estremisti, ed è 
assolutamente importante per tutti noi prendere le di-
stanze come singoli da certe strumentalizzazioni. 
Come se non bastasse più la Wicca si sviluppa, più di-
venta un piatto succulento e più si moltiplicano i tenta-
tivi di egemonizzare questo piccolo, ma vivo universo. 
Ma la Wicca nasce libera e gli wiccan non sono un 
“popolo” che ha bisogno di pseudopontefici pseudo-
pagani. La Wicca ha solo bisogno di persone autono-
me che sappiano valutare e soprattutto criticare e che 
diffidino dei proclami. Che non si accontentino di un 
giornale (neppure di questo giornale!), che non si ac-
contentino di quello che viene scritto qui o nelle tante 
mailing list wiccan e pagane, che non si accontentino 
di quello che viene fatto dalle associazioni (neppure 
da questa Associazione), ma che partecipino in prima 

persona a questo sentire e si facciano protagonisti del 
confronto. Questo si teme di noi, il nostro spirito di li-
bertà, la nostra avversione ai cartelli, e naturalmente 
la paura genera il rancore.  Per questo arrivano gli 
attacchi, gli attacchi alla Wicca, gli attacchi ai nostri 
principi, gli attacchi alla nostra associazione, gli at-
tacchi alle nostre mailing list, da questi “figuri” in cer-
ca di seguaci e che speravano di aver trovato qualco-
sa su cui mettere le mani.  
Ma questo deve essere chiaro, la Wicca non ha biso-
gno di seguaci!  
Per questo, malgrado le attestazioni di stima che sono 
arrivate a me personalmente, a questa associazione, 
ai suoi soci e che continuano ad arrivare, l’ultima da 
AraNews la newsletter del Tempio di Ara a nome di 
P. Curott, ci sentiamo di dirvi: non ci seguite! 
Noi non vogliamo che seguiate quello che diciamo, 
non vogliamo che seguiate le nostre iniziative, non ab-
biamo bisogno di spettatori! Abbiamo bisogno di 
“partecipanti” di persone che abbiano voglia di con-
frontarsi e di mettersi in gioco, di questo abbiamo bi-
sogno e il vostro “amore” lo abbiamo visto manife-
starsi anche nelle vostre critiche e nei vostri consigli e 
nel “pensare diverso” a cui questo giornale cerca di 
dare voce. Abbiamo bisogno di dire che ognuna delle 
voci di Athame è una voce indipendente? No. Diverse 
opinioni per una comunità ricca di differenze e di voci 
che creano però una sinfonia. Per questo Athame non 
è uno spazio, è un coro di voci diverse, di voci diverse 
che partecipano e arricchiscono a modo loro il grande 
disegno della Wicca. 
Vi lascio con una citazione, non di un sacerdote paga-
no, non di un wiccan, ma di una persona “libera”: 
 
 

“La libertà non è star sopra un albero, 
non è neanche il volo di un moscone, 
la libertà non è uno spazio libero, 

libertà è partecipazione.” 
da Libertà di G. Gaber 

 
 
 

Buona (e critica lettura)          
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di Valeria 

Antiche Tradizioni  
e Caccia alle Streghe  
nel Chiostro Alpino 
Triora è divenuta famosa 

come "paese delle streghe". 
Emittenti televisive e mass media 
nazionali ed internazionali, han-
no definito questo stupendo bor-
go medioevale un luogo strego-
nesco. 
I processi di stregoneria a Trio-
ra, scoperti tra le antiche carte 
dell'Archivio di Stato di Genova 
nel 1898, sono vicende che pos-
sono dare adito a diverse inter-
pretazioni ed essere sviscerate 
nei loro molteplici aspetti. 

La storia, infatti, non è 
che un tessuto di luci e di ombre. 
E lo storico, così come non do-
vrebbe trascurare le luci del 
quadro, altrettanto non dovreb-
be dissimulare le ombre e le te-
nebre, affinché il quadro possa 
apparire conforme alla realtà. 
Fra i periodi maggior-
mente annebbiati dalle 
tenebre annovero sen-
za dubbio quello della 
caccia alle streghe: fe-
nomeno atroce ed ag-
ghiacciante, periodo di 
grande paura, di paz-
zia collettiva. 

Ed ecco il motivo 
del Convegno naziona-
le di studi storici-
antropologici a Triora 
sul lungo periodo del-
l'inquisizione, in Italia e 

all'estero. 
Non inizierò a parlare né 

di date né di nomi né di vicende 
personali dell'epoca perché, cre-
detemi, tre giorni trascorsi ad 
ascoltare studiosi molto colti e 
preparati ma che hanno raccon-
tato quei secoli bui e feroci in 
modo freddo, distaccato, senza 
un minimo di enfasi o passione, 
per nulla coinvolgenti, non è sta-
to piacevole. 

C'è stato comunque un in-
tervento gradito e appassionato, 
quello di Laura Rangoni. Non ha 
parlato di fredde date o di nomi 
sconosciuti ai più, ma di antiqua 
religio: una religione nata prima 
del Cristianesimo.  Le streghe 
erano adepte all'antiqua religio 
che ha oggi denominazioni di-
verse, la più comune è WICCA! 

Non mi soffermo sulle sue spie-
gazioni sulla Wicca, per tutti voi 
che state leggendo è un argo-
mento che ben conoscete. Mi fer-
mo solo su un punto: è possibile 
oggi con computer, cellulari, ecc. 
recuperare una parte di antiqua 
religio? E' possibile oggi essere 
strega? Certo! Ed è quello che 
noi tutti penso stiamo facendo: 
recuperare un modus vivendi che 
non è stato mai sepolto né ince-
nerito dalla storia! Laura sei sta-
ta grande, grandissima!  

Solo un piccolo appunto: 
perché hai inveito con tanta rab-
bia contro gli americani che, a 
tuo parere, hanno voluto fare 
della Wicca un fenomeno di co-
stume e che sono sbarcati in Ita-
lia volendola fare da padroni? 
Non ti sembra che proprio gra-
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zie a preziose fonti inglesi e 
americane che anche tante 
scrittrici italiane abbiano po-
tuto diffondere con successo 
la Wicca tramite i loro libri? 

Evito di scrivere il reso-
conto di un rappresentante 
del Vaticano che ha tentato 
nettamente di ridimensionare 
il fenomeno delle torture e uc-
cisioni alle streghe dicendo 
che la Chiesa ha colpe solo 
per qualche decina di donne 
morte e che ad un certo punto 
della storia era la giustizia 
laica l'unica responsabile del-
le torture e uccisioni.  

Sorge spontanea una do-
manda: la Chiesa Cattolica con-
dannava chi continuava a tortu-
rare e uccidere le streghe? NO!!! 
Credo non sia il caso aggiungere 
ulteriori commenti. Non dimenti-
chiamo che la grande caccia alle 
streghe attuata dal Rinascimento 
in poi, benché messa in atto dai 
nascenti Stati assoluti, fu resa 
possibile solo dopo che, per oltre 
2 secoli, tutto l'apparato demo-
nologico era stato preparato 
dalla Chiesa!  

E poi fossero state qual-
che decina o invece milioni (come 
in realtà è stato) le donne e uo-
mini barbaramente uccisi per or-
dine di Bolle Papali c'è così tanta 
differenza? E' davvero una que-
stione di numeri di vite umane 
spezzate giudicare se il fenome-
no era più o meno grave? 

 Solo ancora un opinione 
del rappresentante del Vatica-
no : per avere la pace, bisogna 
ELIMINARE gli elementi che proi-
biscono la pace. E' comprensibile, 
dunque, che in alcune circostanze 
si innescano periodi inquisitori.!!!!! 
Non trovate agghiacciante que-

sta frase? 
          Ritornando solo un po' alla 
storia un intervento interessante è 
stato quello relativo al nesso car-
nevale arcaico-stregoneria. La 
storia del carnevale arcaico è - 
come quello della stregoneria - 
una storia di divieti, di censure, 
condanne, scomuniche. E' la storia 
di una comune persecuzione. E' 
stato mostrato il nesso tra il Sab-
ba e il carnevale : entrambi ceri-
monie di un culto organizzato, 
connesso  a una religione precri-
stiana di fertilità, risalente alla 
preistoria e sopravvissuta in Euro-
pa fino in età moderna. Si defini-
sce il Sabba nel 1972 come "un 
mondo carnevalesco in cui si è 
mascherati o travestiti da anima-
li, in cui si celebrano orge, in cui il 
diavolo spegne le candele a for-
za di peti". 
          Riso, maschera, cibi rituali, 
dimensione sessuale orgiastica 
appaiono tratti comuni sia al 
Sabba che al carnevale. E' chiaro 
dunque il motivo per cui in Liguria 
e in Piemonte la strega sia chia-
mata "masca"!  

Che cosa si colpisce e si 
condanna del Carnevale?          

-     dissolutezze ed ecces-
si (alimentari e sessuali) 

-     assenza di tabù 
-     rottura di gerarchie 
 -   momento di massima 

libertà di espressione. 
 

Tutti elementi che si pensava ca-
ratterizzassero il Sabba strego-
nesco o quello che è il suo stereo-
tipo fissato proprio dagli uomini 
di Chiesa. 

Carnevale dunque come 
cultura diabolica, inquietante e 
pericolosa emergenza di forme e 
di forze demoniache e stregone-
sche: miglior riprova, per quei se-
coli, non si poteva trovare del 
nesso che lega la masca-strega 
al carnevale. 

L'appuntamento per il V 
Convegno a carattere internazio-
nale è programmato tra 5 anni 
circa, anche se in questo arco di 
tempo non mancheranno mini con-
vegni incentrati sempre sulla stre-
goneria. La speranza di chi scrive 
è che almeno nel prossimo conve-
gno le streghe - tutte, non solo 
quelle di Triora - possano avere 
finalmente giustizia, il rispetto e 
la credibilità che meritano! 
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R 
Nella storia delle religioni 

e di altre costruzioni sociali è ben 
difficile ricordare leader che ab-
biano combattuto perché ciascu-
no/a potesse fare e pensare quel 
che meglio crede senza darne 
conto a  nessuno/a; spesso invece 
si assiste al malcelato tentativo di 
indirizzare le coscienze su norme 
comportamentali eterodirette, 
meglio se profondamente intro-
iettate, in modo da non richiede-
re eccessivi sforzi repressivi dal-
l'esterno: la punizione per l'ina-
deguatezza al modello viene au-
tosomministrata attraverso la ver-
gogna o la colpa. 

 Alcune tradizioni sono di-
chiaratamente e programmatica-
mente normative, si pensi per 
esempio al Tradizionalismo roma-
no; riporto di seguito affermazio-
ni di un esponente di questo movi-
mento su una ML pubblica: "... per 
tramite dello studio dei classici ho 
riscoperto l'importanza  dell'ubbi-
dienza, del rispetto delle gerar-
chie, del rispetto alla parola da-
ta, la ricerca dell'ordine in un 
mondo che sprofonda sempre più 
nel caos". "Non ritengo poi di en-
trare in merito a quello che fanno 
gli inglesi, in quanto portatori di 
una (in)cultura irriducibilmente ne-
mica ed opposta a quella greco-

r omana ,  c he  e ra  a n t i -
democratica ed anti-egualitaria, 
aristocratica e gerarchica, e di 
fatto assai più vicina all'India ve-
dica o al Giappone shintoista che 
non alle aberrazioni anglosasso-
ni". 

 I valori maschilisti di que-
ste persone si riconoscono dalla 
netta prevalenza di uomini nella 
composizione delle congreghe e 
da appelli a  valori come la pa-
tria, i profeti, la famiglia patriar-
cale, ecc...  

Da un punto di vista lingui-
stico si noti come vengano accu-
ratamente sorvolate la complessi-
tà e la pluralità dei fenomeni in-
vocati. Nel mondo romano non 
c'era una sola religione, bensì 
pantheon e pratiche cultuali di-
stinti per classi sociali e ambiti 
culturali, esattamente come lo 
Shinto, che è distinguibile in impe-
riale (quello a cui si richiamano 
implicitamente i tradizionalisti), 
jinja, quello dei sacerdoti prepo-
sti alla cura dei grandi santuari, 
e popolare, quello praticato dal-
le masse, festaiolo e baraccone 
(si pensi alle falloforie primaveri-
li!), con forti connotazioni animisti-
che e sciamaniche. 

E' appena il caso di evi-
denziare che io apprezzo il caos 

disprezzato dai tradizionalisti: 
spalancato com'è, è un'apertura 
programmatica verso un possibile 
plurale, piuttosto che una stabilità 
apollinea data coercitivamente 
una volta per tutte. 

I moderni esegeti della 
Tradizione Antica, come per 
esempio la redazione della rivi-
sta Hera, si appellano alla verità 
unica con frasi tipo : "siccome il 
paganesimo c'è stato nel passato, 
basta andare a vedere la Storia. 
Se ci si conforma al filone tradi-
zionale, allora si è nel giusto. Se 
ci si allontana troppo no". 

Conformarsi, ecco: il con-
formismo come valore.  

Non in tutti i gruppi questo 
principio ordinatore è così sfac-
ciatamente dichiarato. In altri casi 
la richiesta di conformarsi a un 
modello eterodiretto è formulata 
in modo più subdolo, attraverso 
la creazione di un tipo antropolo-
gico. Questo si può formare sia in 
modo teorico, per esempio con 
Mailing List o altri strumenti me-
diatici, finti gruppi di discussione, 
dove non si nota alcun segno di 
accoglienza dei nuovi arrivi, dove 
una o poche persone veicolano 
pensieri e prese di posizione pre-
confezionate, sciorinano le loro 
ricette e dove si rimproverano 
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bruscamente anche timidi tentativi 
di dissenso.  

Ancora più subdolo è quel 
modus operandi del quale non 
viene verbalizzata la teoria sot-
tesa, che prevede che qualcuno/
a fornisca agli/alle allievi/e mi-
nute istruzioni operative, da ese-
guire secondo una precisa se-
quenza; e guai a sgarrare, vi at-
tirereste le più ferme rimostranze 
del/della docente, magari ester-
nate in modo politically correct, 
studiatamente per colpevolizzare 
eventuali reazioni di genuina ira 
da parte di chi le riceve.  

E' infatti il caso di ricorda-
re come praticamente ogni istitu-
zione sociale repressiva (carcere,  
manicomio, ecc...) si basi appunto 
sulla somministrazione di minuzio-
se istruzione operative.  

La capacità a manipolare 
di queste persone è facilmente 
smascherabile ricorrendo ai me-
todi psicologici di decodifica  lin-
guistica, ad esempio il principio 
di negazione; dunque quando vi 
verrà mossa una critica premet-
tendo: "lo dico senza connotazioni 
valoriali", vuol dire che si stanno 
invece appunto attribuendo con-
notazioni valoriali al discorso. 

 Ciascuna di queste moda-
lità è uno stile di manipolazione 
del prossimo, di induzione al-

l'adozione di stili di comporta-
mento, di obiettivi esistenziali e di 
orientamenti di pensiero caratte-
rizzanti un tipo antropologico al 
quale si deve aderire se si vuol 
far parte di una comunità, rinun-
ciando più o meno ampiamente 
all'autodeterminazione e alla so-
vranità su di sé.  

Evidentemente appartene-
re a una comunità con le caratte-
ristiche appena accennate è 
quanto di meno desiderabile pos-
sa esserci, specialmente in questa 
Europa post-moderna, paradig-
maticamente caratterizzata da un  
continuo transito identitario, dal 
posizionamento individuale, dal-
l'apprendere un po' di tutto, ri-
servandosi però l'eventuale op-
zione di non riprodurre niente di 
quanto appreso e anzi di scarta-
re come scorie tutto ciò che ci ne-
ga come soggetti. 

Altre genti, come molti/e 
nordamericani/e, sono più gre-
garie e bisognose di senso d'ap-
partenenza. 

 La campagna elettorale 
presidenziale ce ne dà ogni volta 
conferma; sono arrivati al punto 
di minacciare ostentatamente e in 
modo organizzato il rifiuto ses-
suale di chi non si è recato a vo-
tare! 

 Ma noi europei/e non 

siamo così, non cerchiamo Mae-
stri/e da prendere a  modello, 
ma semplici maestri/e dai/dalle 
quali imparare qualche insegna-
mento, magari da tradire alla 
prima occasione. 

 Allora più che una comu-
nità, che richiede delle fedeltà 
che non siamo disposti/e a giura-
re, sarebbe forse opportuno far 
proliferare le occasioni di conve-
gno, dove ciascuno/a insegna e 
impara, porta la sua esperienza 
e la confronta con quella altrui. 
Se a qualcuno/a  riconosciamo 
particolari competenze maturate 
con l'esperienza e lo  studio, sta-
remo ad ascoltarlo/a con parti-
colare attenzione, ma senza 
prendere neppure questo per oro 
colato.  

Una comunità temporanea 
di  questo tipo, alla quale poter 
aderire se, quanto e "quando lo 
dirò io", per dirla alla maniera di 
un mago televisivo, è certamente 
meno impegnativa e meno inquie-
tante. Un sottile intento manipola-
torio può tuttavia nascondersi an-
che dietro l'organizzazione di un 
convegno: la decisione su chi 
escludere, chi  invitare e quanto 
spazio dare a ognuno/a può 
condizionare la comunicazione 
tra i diversi soggetti che condivi-
dono interessi comuni. 
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Un’analisi dello stato at-
tuale della comunità neopagana 
in Italia, dovrebbe prendere 
l’avvio dalla cruda realtà dei 
fatti.  

Siamo una ristrettissima 
minoranza religiosa, un movi-
mento di persone variegate, 
ognuna gelosa della sua indi-
pendenza e delle sue personalis-
sime concezioni, veicolate da una 
sensibilità che, per l’uomo di 
strada, sfiora il patologico. Ve-
neriamo divinità che furono con-
siderate favole anche da alcuni 
fra i popoli che le crearono.  

Rimestiamo in un solo cal-
derone tradizioni diversissime 
che spesso non c’entrano proprio 
nulla una con l’altra, mischiando 
chakra, karma, divinità greche e 
romane, celti, rune, animali-
guida e mondi sciamanici, alieni 
e, ovviamente, l’imminente era 
dell’acquario predetta anche 
dai Maya.  

Insomma, all’occhio del-
l’osservatore medio siamo un 
gruppo di spostati, composto 

principalmente di ragazzine 
dark, casalinghe alla ricerca di 
forti emozioni e omosessuali che 
trovano nel lassismo morale del-
la Wicca un luogo dove sentirsi 
accettati.  

Ovvio, quando non siamo 
semplicemente equiparati a dei 
satanisti o a dei malati di mente. 

Prima di scandalizzarvi, 
una precisazione.  

Quella che ho descritto è 
l’immagine media che una qua-
lunque persona di media cultura, 
media intelligenza e media con-
dizione economica potrà farsi 
della comunità neopagana.  

E, bisogna riconoscerlo, 
qua e là c’è del vero in questa 
descrizione non molto lusinghie-
ra. 

Essenzialmente l’elemento 
che ci fa difetto per essere una 
vera comunità e non un’accozza-
glia di gente è l’unità: la Wicca, 
per come è vissuta ed esperita in 
questo momento in Italia, è trop-
po vaga. Ho avuto occasione, 
fra internet, convegni, feste e 

corsi di conoscere parecchi wic-
can. Sapete quali sono gli unici 
elementi che posso dire di aver 
trovato in tutti?  

Eccoli, si fa presto ad 
elencarli: un generico panteismo, 
il divino femminile, si traccia un 
cerchio ordinato secondo i quat-
tro punti cardinali.   

Fine. Non la magia, per-
ché ricordo di aver avuto delle 
discussioni telematiche in cui di-
versi partecipanti avevano af-
fermato di interessarsi solo al-
l’aspetto “religioso” e non a 
quello “magico” (qualcuno prima 
o poi spero mi spiegherà la dif-
ferenza). Non il riferimento a 
qualche popolazione, perché an-
che se i Celti vanno di gran lun-
ga per la maggiore, non manca-
no Indiani d’America, Greci, 
Germani e altri. E, cosa sconvol-
gente, neppure il più piccolo ac-
cordo sulle festività: perché c’è 
una buona fetta dell’utenza neo-
pagana media che non solo non 
conosce il significato di Mabon o 
di Imbolc…ma neppure i loro 
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tenere e cosa abbandonare al-
l’oblio. Lo studio serve per tene-
re viva la memoria, il legame col 
passato e fungere da nodo fra 
coloro che sono venuti prima di 
noi e quanti invece devono anco-
ra giungere. 

Sono stufo di leggere 
sempre le stesse frasi trite e ritri-
te sul divino che è dentro di noi, 
sulla sacralità della natura e sul-
la magia come energia cosmica.  

E’ troppo poco, troppo 
angusto per me.  

C’è così tanto da pensare 
nel paganesimo, in fatto di valo-
ri ad esempio. L’etica della Wic-
ca sembra che si fermi al divino 
che è ovunque e al Rede; perché 
invece non si parla di specifici 
valori, del coraggio, della bel-
lezza, del gusto per le sfide, del 
significato del giuramento, del-
l’ospitalità, di quale sia un giusto 
atteggiamento verso gli dei o gli 
antenati, del senso del destino. 
Avete idea di quanto c’è da 
pensare e da sperimentare in 
tutto ciò? Oppure gli dei: perché 
invece di mantenersi sul generico 
non andiamo più a fondo? Cer-
chiamo di capire i rapporti fra 
le singole personalità divine, 
erano questi rapporti che costi-
tuivano l’essenza del divino per 
gli antichi, unità del divino nella 
molteplicità di rapporti fra gli 
dei. Se il divino è ovunque, an-
che in noi,  e noi, come succede 
spesso ai mortali, siamo in con-
flitto con noi stessi…allora il di-
vino può essere in conflitto con se 
stesso? I trapassati possono di-
ventare dei? Abbiamo i nostri 
eroi da venerare? Un dio può 
incarnarsi in una avatar? 

Qualcuno potrebbe pen-
sare: domande oziose, a molte 
non c’è risposta. Vero, verissimo. 
Solo due considerazioni di repli-
ca però: primo, il pensiero è un 
domandare, non un rispondere, è 
un domandare che ci fa sempre 
camminare, spingendoci avanti, 
a scoprire nuove realtà e nuove 
vie su cui condurre la nostra esi-
stenza. Secondo: a certe doman-
de la risposta ci sarebbe…solo 
che serve una comunità. 

E qui torniamo al tema di 
questo articolo. Questo lavoro di 
approfondimento e recupero 
della tradizione pagana non 
può essere svolto da singoli, ma 
da una comunità. Sia chiaro: non 
sto mica dicendo di redigere ca-
techismi o dogmi! Me ne guardo 
bene, ci sono già abbastanza 
pontefici che circolano fra i pa-
gani! Inoltre il paganesimo, se 
concepito in conformità al pen-
siero antico, è intrinsecamente 
pluralista: ci saranno sempre 
molti modi diversi di essere pa-
gani.  

Ma ecco l’unità: siamo 
però tutti pagani. E questa no-
stra unità può essere rinvenuta 
solo nella tradizione! Non solo 
riprendendo il passato ma an-
che, e soprattutto, avviando una 
nostra tradizione. 

La tradizione sorge nel 
momento in cui dal caos del sen-
tire, che ha in sé sempre un ele-
mento di confusione, nasce un 
principio di ordine. Il rischio co-
stante è che l’ordine soffochi la 
creatività della matrice del senti-
re e dell’intuizione, che il pensie-
ro si solidifichi e perda la sua 
mobilità e fluidità, che il rito non 

sia più simbolo, ma solo vuota 
forma esteriore.  

Ma è un rischio che dob-
biamo assumerci, perché restare 
privi di tradizione significa rima-
nere nel caos, prima degli dei 
dunque, prima che qualunque 
cosa si generi. La tradizione de-
ve definirsi e definire il singolo, 
è a questo che serve. Il singolo, 
in questo processo definitorio e 
limitativo, non perde affatto la 
sua libertà, bensì la guadagna: 
perché è sempre l’individuo che 
sceglie quale tradizione abbrac-
ciare, che sceglie come definirsi 
e auto-limitarsi.  

Ogni processo di crescita 
e maturazione è una auto-
limitazione, in cui le parti mi-
schiate assieme nell’indistinzione 
primordiale vengono differen-
ziate, separate dalle altre per 
poi poter essere di nuovo poste 
in relazione reciproca…ma non 
più una relazione di fusione, 
bensì un rapporto armonioso, in 
cui si mantiene il paradosso fe-
condo fra unità e molteplicità, 
paradosso su cui il paganesimo 
vive e prospera.  

Avviare una tradizione, 
per noi neopagani, significa in 
realtà ravvivarne una che posse-
diamo già: tutto il patrimonio 
della mitologia europea, le feste 
del fuoco celtiche, gli antichi siti, 
le ricette popolari, i presagi – 
dobbiamo tornare ad allacciare 
i fili con questa eredità. 

Continuo a parlare di 
eredità perché la comunità si co-
stituisce proprio in questo rap-
porto fra passato e futuro – tra-
dizione significa, etimologica-
mente, qualcosa che viene pas-

8 
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sul divino che è dentro di noi,

sulla sacralità della natura e sul-

la magia come energia cosmica.

E' troppo poco, troppo

angusto per me.

C'è così tanto da pensare

nel paganesimo, in fatto di valo-

ri ad esempio. L'etica della Wic-

ca sembra che si fermi al divino

che è ovunque e al Rede; perché

invece non si parla di specifici

valori, del coraggio, della bel-

lezza, del gusto per le sfide, del

significato del giuramento, del-

l'ospitalità, di quale sia un giusto

atteggiamento verso gli dei o gli

antenati, del senso del destino.

Avete idea di quanto c'è da

pensare e da sperimentare in

tutto ciò? Oppure gli dei: perché

invece di mantenersi sul generico

non andiamo più a fondo? Cer-

chiamo di capire i rapporti fra

le singole personalità divine,

erano questi rapporti che costi-

tuivano l'essenza del divino per

gli antichi, unità del divino nella

molteplicità di rapporti fra gli

dei. Se il divino è ovunque, an-

che in noi, e noi, come succede

spesso ai mortali, siamo in con-

flitto con noi stessi... allora il di-

vino può essere in conflitto con se

stesso? I trapassati possono di-

ventare dei? Abbiamo i nostri

eroi da venerare? Un dio può

incarnarsi in una avatar?

Qualcuno potrebbe pen-

sare: domande oziose, a molte

stenza. Secondo: a certe doman-

de lo risposta d sarebbe .••solo

che serve una comunità.

E qui torniamo al tema di

questo articolo. Questo lavoro di

approfondimento e recupero

della tradizione pagana non

può essere svolto da singoli, ma

da una comunità. Sia chiaro: non

sto mica dicendo di redigere cc-

techismi o dogmi! Me ne guardo

bene, ci sono già abbastanza

pontefici che circolano fra i pa-

gani! Inoltre il paganesimo, se

concepito in conformità al pen-

siero antico, è intrinsecamente

pluralista: ci saranno sempre

molti modi diversi di essere pa-
gani.

Ma ecco l'unità: siamo

però tutti pagani. E questa no-

stra unità può essere rinvenuta

solo nella tradizione! Non solo

riprendendo il passato ma an-

che, e soprattutto, avviando una

nostra tradizione.

La tradizione sorge nel

momento in cui dal caos del sen-

tire, che ha in sé. sempre un ele-

mento di confusione, nasce un

principio di ordine. Il rischio co-

stante è che l'ordine soffochi lo

creatività della matrice del senti-

re e dell'intuizione, che il pensie-

ro si solidifichi e perda lo sua

mobilità e fluidità, che il rito non

sia più simbolo, ma solo vuota

forma esteriore.

in questo proce

limitativo, non perde

sua libertà, bensì lo gua

perché è sempre l'individ

sceglie quale tradizione a

dare, che sceglie come

e auto-limitarsi.

Ogni processo di crescita

e maturazione è una auto-

limitazione, in cui le parti mi-

schiate assieme nell'indistinzione

primordiale vengono differen-

ziate, separate dalle altre per

poi poter essere di nuovo poste

in relazione reciproca ... ma non

più una relazione di fusione,

bensì un rapporto armonioso, in

cui si mantiene il paradosso fe-

condo fra unità e molteplicità,

paradosso su cui il paganesimo

vive e prospera.

Avviare una tradizione,

per noi neopagani, significa in

realtà ravviva me una che posse-

diamo già: tutto il patrimonio

della mitologia europea, le feste

del fuoco celtiche, gli antichi siti,

le ricette popolari, i presagi -

dobbiamo tornare ad allacciare

i fili con questa eredità.

Continuo a parlare di

eredità perché lo comunità si co-

stituisce proprio in questo rap-

porto fra passato e futuro - tra-

dizione significa, etimologica-

mente, qualcosa che viene pas-

sato.

',.

Noi prendiamo quel che
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ci passa l'antichità, lo viviamo a

modo nostro, e lasciamo qualco-

sa ai posteri, ai pagani che ver-

ranno. In questo modo si formo

lo catena aurea di cui parlano i

testi alchemici, lo fratellanza e

lo sorellanza neopagana è que-

sto, un fare qualcosa, un continuo

rinnovare forme antiche e conse-

gnare questi simboli ai nostri di-

scendenti.

Qualcuno potrebbe tac-

ciare anche questo di utopia. Ma

commetterebbe l'errore di con-

fondere l'ideale con lo realtà -

si erra quando si confonde un

ideale con una realtà, e allora,

come suole dirsi, si è utopici. lo

non confondo l'ideale con lo

realtà: mi rendo conto che que-

sto far rivivere lo tradizione è

una battaglia disperata, me ne

rendo conto ogni volta che sento

dire che non c'è verità, ogni vol-

ta che sento parlare di angeli e

dell'esistenza di un principio del

male, ogni volta che incontro un

praticante solitario che vuole re-

stare solitario, senza aver mai

provato a formare un gruppo,

pur avendone avuto l'occasione.

Non possiamo continuare a com-

portarci come bambini e a pen-

sare solo a noi stessi. Bisogna

pensare ai compagni di strada -

questo è paganesimo: vivere lo

religione non da soli, ma in co-

munità.

Vi metto in guardia: c'è

gente che ci frego, ci sono delu-

sioni, litigi, incomprensioni, non ci

si accorda mai, i primi gruppi

che formerete si sfalderanno, lo

studio del paganesimo antico ri-

chiede tempo e pazienza, ci so-

no volte in cui ci si annoia e si

preferirebbe stare in discoteca

a ballare invece che infognarsi

ad un rituale sotto lo pioggia; ci

sono amici che diventano nemici,

e nemici che ripetono costante-

mente le loro stupidaggini, tro-

vando purtroppo dei seguaci; ci

sono persone che, dopo dieci ri-

tuali, chiederanno ancora se al-

l'est si deve invocare l'aria o il

fuoco; ci sono persone che non

vogliono pensare con lo loro te-

sta e che chiedono una rivelazio-

ne, ci sono accuse e calunnie.

pegnarvi, come facciamo noi con

lo nostra associazione.

Ognuno ha i suoi modi,

ma l'importante è metterci l'ani-

ma per donare qualcosa alla

nostra comunità, alla nostra fa-

miglia.

Vorrei ricordare solo un

piccolo episodio, su cui tornerò

nei prossimi anni, ogni volta che

mi sentirò abbattuto o sfiduciato

verso lo comunità neopagana.

Attorno a Samhain ero alla festa

celtica di Milano, vicino a Castel-

lo Sforzesco; ero lì per aiutare

Ossian dell'Antica Quercia al suo

chiacchierato a

boschi

bisogn

altrim

ene, adesso mi tolgo

sione.

un compenso: una

telligente rivolta dur

so, sapere che alcu

che abbiamo fatto

formano un cerchio,
'",

controno ogni tanto, molto pi

raramente di quanto non si ere

da, degli individui sp

valgono tutta lo fat
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HIe:rnorie
0riiche

"Da dove veniamo ?"

"Da Oriente e abitiamo ora lo

terra della sera, l'Occidente"

"Cosa vuoi dire ?"

"Che come il sole che si allon-

tana dalla sua alba e si dimentica

il suo orizzonte, noi dimentichiamo

il luogo da dove veniamo e lò do-

ve sono cresciute le nostre creden-

ze

"Ma noi le ricordiamo •.•alcune"

"Infatti, solo alcune ma senza

fedeltò ne lo memoria di chi le ha

formate"

"Ho giò sentito queste parole,

chi le ha dette ?"

"Un poeta, il poeta della Tra-

cia, Orfeo ..."

"Ah! me lo ricordo! Non era

colui che innamorato di una certa

Euridice si reca nell'Ade per ri-

prendersela ?"

"Si! proprio lui... ha lui sono

attribuiti gli Inni Orfici, le preghie-

re di un'anima che chiede agli an-

tichi dei del Cielo e degli Inferi di

poter accedere ad altre vite, fin-

chè il ciclo non si sarò concluso se-

condo il suo destino e secondo le

necessitò."

"Mamma mia che triste"

"Beh ! quel viaggio nell'Ade

non è che è andato a finire pro-

prio bene..."

"Me lo racconti?"

"Euridice viene morsa da un

serpente e muore. Orfeo allora

prende lo sua lira e decide di re-

carsi nell'Ade come tu prima hai

detto. Orfeo era sicuro che col

suo canto sarebbe riuscito a nel-

l'impresa di riprendersi Euridice. Il

suo canto era potente e sulla ter-

ra riusciva a far muovere alberi e

pietre nonché sapeva ammansire

gli animali selvatici. Giunge così

negli Inferi e riesce a persuadere

Cerbero, il cane con tre teste ed il

traghettatore Caronte a lasciarlo

proseguire, anche se vivo, nel

mondo dei morti. Raggiunge cosi

Persefone che commossa e spinta

a benevolenza consente ad Orfeo

di riportare Euridice sulla terra,

ma...

"•••ad una condizione, giusto?"

"Esatto! Orfeo non dovrò mai

girarsi durante il viaggio da un

regno all'altro per guardare lo

di Laugha

sua amata ..."

"...ma Orfeo si girò •..!"

"...ed Euridice spari !"

"Sai anche dove avvenne que-

ste fatto ?"

"A Levadia, credo, una cittadi-

na a circa cinquanta chilometri da

Delfi lì si svolgeva nell'antro di

Trofonio lo Discesa nell'Ade"

"Scusa Trofo che? "

"Trofonio che significa Colui

che Nutre, in questa grotta si mi-

mava, si recitava lo Discesa del-

l'Ade ovvero l'entrata nel Regno

dei Morti."

'"
"Era una recita tipo quelle del

teatro ?"

"No qualcosa di più Sacro e di

più importante"

" E... cosa succedeva ?"

"In questo rito sacro, un uomo

o una donna venivano condotti

prima di entrare nell'antro vicino

a due sorgenti. La prima era lo

sorgente dell'Oblio, lo seconda

quella della Memoria. L'acqua

della prima faceva dimenticare



tutta lo vita umana e ti rendeva

simile ad un morto ... quindi si veni-

va condotti nell'antro e quando se

. ne usciva ti veniva data l'acqua

della seconda sorgente. l'acqua

della Memoria al fine che si po-

tesse ricordare cosa si era visto o

udito nell'altro mondo"

"ahhh, ma e poi ?"

"Tutto quello che la persona

raccontava veniva trascritto e

conservato da dei Sacerdoti"

"Sacerdoti e perché ?"

"Perché questo faceva parte

di un culto, la religione dei Misteri

o religione orfica."

"Una religione e cosa diceva

questa religione ?"

"Cantava più che diceva, che

l'anima ed il corpo erano separati

e che mentre la prima era un

principio divino la seconda era

una specie di prigione che conte-

neva l'anima a causa di una

'colpa' ... l'anima era così destina-

ta a passare di corpo in corpo

finché tramite pratiche di purifica-

zione, il ciclo non si sarebbe inter-

rotto."

"Che poi era quello che dice-

vamo prima, giusto ?"

"Esatto"

"Ma scusa prima non c'era

Omero che cantava valori del

corpo ? qui sembra che il corpo

invece sia qui d'impiccio ?"

"Esatto anche questo, l'Orfismo

se mi permetti di chiamarlo così

canta contrariamente ad Omero

di un corpo dal quale bisogna li-

berarsi perché l'essenza dell'uomo

è in quel principio divino che rea-

lizza se stesso sono quando il cor-

po dorme o quando sta per mori-

re, ovvero quando i vicoli con

quest'ultimo si allentano ..•"

"Già sentito queste cose, ma

non ricordo dove ..."

"Platone. Nel Cretilo dice: Di-

fatti alcuni dicono che il corpo è

tomba dell'anima, quasi che essa

vi sia presentemente sepolta: e

poiché d'altro canto con esso l'ani-

ma segnala tutto ciò che esprime,

anche per questo è stato chiamato

'segno'. Tuttavia mi sembra mi

sembra che siano stati soprattutto

i seguaci di Orfeo ad aver stabi-

lito questo nome, quasi che l'ani-

ma espii le colpa che appunto de-

ve espiare, e abbia intorno a sé,

per essere custodita, questo recin-

to, sembianza di una prigione. Ta-

Ie carcere, dunque, come dice il

suo nome, è 'custodia' dell'anima,

finché essa non abbia finito di

pagare i suoi debiti, e non c'è nul-

la da cambiare, neppure una sola

lettera."

"Mamma mia, quindi anche

Platone la pensava alla stessa

maniera ?"

"Non lo so ma le premesse di

questa nuova religione erano de-

stinate a rivoluzionare l'antica

concezione della vita e della mor-

te."

"Quindi tutto il senso dell'Esi-

stenza ?!"

"Esattamente ..• con Omero non

esisteva né un castigo né un pre-

mio ma solo una 'fine' che solo la

memoria ... quella del poeta ... po-

teva evitare, perché nel racconto

la persona 'ri-viveva'. Mentre nel-

la religione Ortica dopo il corpo

c'è qualcosa perché la natura di-

vina dell'anima le permette di

continuare in altri corpi o oltre ..."

"Ma la memoria, era quindi

importante per i greci ... "

"Certo"

"E cosa ne pensava la religio-

ne Ortica della memoria ?"

"Oh la tenevano in altissima

considerazione. Non ti ricordi del-

le due acque di cui abbiamo par-

lato prima ? l'unica differenza

era il ruolo che le veniva attribui-

to."

"Ovvero?"

"loro credevano che l'anima

fosse tanto più viva quanto meno

smemorata."

"Non capisco"

"Fammi spiegare anche un'al-

tra cosa. Per la religione dei Mi-

steri gli Inferi non sono più l'Ade

ma la 'vita terrena'. la vita terre-

na è vista come un esilio dell' ani-

ma, un luogo in cui l'anima è mes-

sa alla prova ed in castigo. Sem-

pre Platone dice riprendendo Eu-

ripide: 'Chi può sapere se il vivere

non sia morire e il morire non sia

vivere ?' Poi aggiunge: Forse la

nostra vita è in realtà una morte.

Del resto ho già sentito dire, an-

che da uomini sapienti, che noi

ora siamo morti e che il corpo è

12
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per noi una tomba. Qui Platone

stava citando Gorgia, ma tornia-

mo al discorso di prima."

"Non ho capito .."

"Aspetta ... cos'è quindi lo mor-

te? Una liberazione ? Una con-

danna? Cosa ?"

"Non saprei ..."

"la morte è un passaggio at-

traverso il quale o l'anima purifi-

cata si riappropria del suo 'essere

divina' o continua nell'Oblio di

corpo in corpo il suo castigo e lo

sua morte finché non si ricorderà

più d'essere tale."

"Forse ho capito, se prendia-

mo ad esempio lo discesa nel-

l'Ade di cui parlavamo prima.

l'Acqua dell'Oblio è un acqua che

permette all'anima di 'liberarsi' e

di poter viaggiare con lo sua

parte divina, mentre l'Acqua della

Memoria è quella che permette a

questo passaggio di essere capito

o per meglio dire ricordato ?"

"Infatti, questo è un rito di

passaggio che permetteva a

quelle persone di essere conside-

rati degli Iniziati poiché nell'Ade,

che ti ricordo deriva da a-ides in-

visibile, essi vedevano quella che

era ritenuta lo 'vera' realtà, quel-

la dell'anima! Quella di un'anima

libera dal corpo e finalmente dal-

la colpa e dal castigo. l'Acqua

della Memoria permetteva simbo-

licamente a quegli iniziati di sve-

gliarsi, di ricordare, rimembrare

quello che erano: Anime e non so-

lo corpll"

"E quelli che non ricordava-

no ?"

"Per loro c'era solo l'Oblio

Eterno in vita che i miti greci han-

no raccontato in diversi modi ma

sempre con lo stesso significato.

Sisifo costretto a spingere senza

fine una pietra che ricade, Ocno

che intreccia una corda che un'asi-

no poi si mangia, le Tanaidi che

invano cercano di riempire una

giara bucata, ed è ancora Plato-

ne che identifica le anime di

quest' ultime con l'incapacità di

trattenere, 'per oblio', il contenu-

to... ovvero lo memoria."

"Ora è più chiaro ... almeno un

po'"

"Uno degli Inni Orfici dice: So-

no riarso di sete e muoio, ma da-

temi lo fredda acqua che sgorga

dalla palude della memoria ..."

"Cosi lo memoria disseta l'ani-

ma, riconsegnandola alla sua na-

tura divina che era tenuta sepa-

rata a causa del corpo"

"Esattamente proprio così l"

"E quindi?"

"E quindi cosa ?"

"Alla fine cosa ci rimane ?"

"la memoria, lo conoscenza

che ci viene coi -mltl tramandata ...

solo che ogni tanto ce ne dimenti-

chiamo come dell'orizzonte da cui

il sole sorge."

"Ma i miti a che servono ?"

"I miti non sono né leggenda

né favola ma depositari di memo-

ria, una memoria si antica ma non

diversa da quella di oggi. Se leg-

gessi gli Inni Orfici troveresti molti

di quelli che oggi la psicologia

chiamano 'affetti' dell'anima e che

servono a iIIuminarci intorno a

quello che passa dentro di noi"

"Vuoi dire che i miti hanno an-

ticipato lo psicologia ?"

"I miti parlano tramite immagi-

ni simboli allegorie e le nostre

orecchio non sono più capaci di

comprenderli subito, mentre lo

psicologia racconta in modo di-

staccato e asettico ciò che era

stato esposto già nella grandiosi-

tà degli antichi racconti. Cambia il

modo ed i tempi, ma alla fine su

molto si sono riconosciuti."

"Ed ora i miti... che fanno ?"

"Persistono nei nostri sogni, un

po' messi nell'angolo dalla ragio-

ne, ma resistono e quando uno è

solo con se stesso, ognuno deve

vedersela con essi, ma per fortu-

na lo razionalità gli ha relegati a

cattivi pensieri o insane passioni.

O no?"

"O no cosa?"

"O forse lo ragione non riesce

più a trattenerli ? questo intende-
',.

"vo.

"Non so..."

"Capisco."

Testo da "Il gioco delle opi-

nioni" di U.Galimnberti.

Adattamento di laugha



gionamento.

Il pensiero, cioè l'a

elaborazione dei concetti,

diamo questa definizione

modo più ampio possibile perché

avremo poi modo di definire che

cosa realmente intendiamo per

pensiero, è guardato con una sor-

ta di sospetto dai wiccan, soprat-

tutto perché viene considerato co-

me pensiero solo l'attività razio-

la scienza e il pensiero scientifico

sono figli.

Oggi qualunque disciplina

per avere una parvenza di validi-

tà deve essere scientifica, non si

Inoltrandoci verso le vette, o forse

i burroni, del pensiero scientifico

ci troviamo di fronte a discipline

come la PNl, la programmazione

neuro-linguistica, che prescindono



rosi progeHi di ricerca

a tale riguardo, in tutto il

perce

(visive, uditive, sensitive)

stessi e negli altri.

prannaturale, dun

chiunque

gliorare uma-

na." (dal sito www.pnl.info )

magia ha

nulla di sopran-

naturale, ma semplicemente per-

ché noi abbiamo una definizione

di natura diversa da quella del-

la scienza, una visione panteisti-

ca ed "energetica", lo natura è

un Cosmo divino dove lo magia

è il navigare le maree dell'ener-

gia che colmano questo cosmo.

i mo-

di co-

ne per sviluppare mo-

e tecniche in grado di spie-

gare le strategie di eccellenza

della comunicazione umana.

l'origine della ricerca fu

l'interesse a capire come, attra-

verso i cambiamenti verbali e

non-verbali di comunicazione, si

producesse cambiamento nel

comportamento delle persone.

Oggetto della loro osser-

vazione furono terapisti estrema-

mente esperti ed efficaci quali

Virginia Satir terapeuta familia-

',.

La PNL risponde all'esi-

genza della scienza di modella-

re l'uomo cambiandone lo

"struttura", cioè il comportamen-

to, è in buona sostanza il com-

1: da http://www.freewebs.com/oro_streghe/
2: da http://www.emconsulting.itj
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re, il padre della ipnosi clinica

moderna Milton Erickson ed il

creatore della Gestalt therapy

Fritz Perls, che riuscivano a pro-

durre cambiamento in modo sor-

prendente, nonostante partissero

da assunti teorici molto diversi e

per alcuni aspetti anche diver-

genti.

la ricerca fu commissio-

nata ed influenzata dall'innova-

tiva opera teorica di Gregory

Bateson.

Bondler e Grinder giunse-

ro 0110 conclusione che i compor-

tamenti delle persone

giungono l'eccellenza

è niente altro che un "pensiero No, non possiamo, altri-

del cuore" come per esempio lo menti..• arriva la PNl, il morbillo!

intende J. Hillmann. Pensiamo a un rituale, al-

Esiste un pensiero che in- l'effetto che può avere un rituale

fatti non è solo analitico, che non su di un essere umano, all'effetto

"seziona" (che sia una rana o un che può avere il connettersi con il

discorso ad essere sezionato non divino, all'esperienza a cui que-

cambia nulla), ma che guarda sto può portare.

alla parola e al linguaggio, non A livello collettivo se se-

solo come a un semplice istinto, guiamo lo teoria della PNl, non

specifico dell'uomo in questo ca- ha nessuna importanza se io ce-

so, ma come alla caratteristica lebro con delle persone che non

esistenziale dell'u~~o~m~0i;.1iP-•••••otJI!l~i'"'""~~ Wicco, in linea

teorico se questi rsone ogi-

/
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